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Strumentale campagna di stampa contro il PCI alla Regione 

I veti de vero ostacolo 
a una politica unitaria 

L'appoggio dei comunisti agii ultimi importanti provvedimenti dimostra l'inesistenza di una volontà oS crisi « a 
tutti i costi » • Un trattamento paritario nella maggioranza: questo è l'unico problemi politico che va risolto 

ANCONA — Lunedi e mer
coledì si riunisce il consiglio 
regionale per approvare nu
merosi provvedimenti all' 
o.d.g. tra cui la legge sulle 
procedure dei lavori pubbli
ci, la legge di delega in 
materia urbanistica, la di
sciplina relativa alle mostre 
e fiere. 

Nel frattempo la giunta. 
feri, ha approvato il piano 
regionale della casa che po
trà essere regolarmente di
scusso e varato dal consi
glio regionale in una succes
siva seduta, tenuto conto del 
fatto che il consiglio — sep
pure in presenza di una giun
ta dimissionaria — potrà e-
gualmente adottare tutti i 
provvedimenti e le leggi già 
licenziate dall'esecutivo. 

Eppure si continua a par
lare di conflitti tra giunta 
e partito comunista, sulla 
questione delle dimissioni; 
si dice che la giunta ha bi
sogno di tempo e che sareb
bero i comunisti — con la 
loro intransigenza — a ne
garglielo. 

La campagna di stampa 
che tende a costruire pro
fondi contrasti fra il PCI e 
le forze della giunta è com
pletamente priva di fonda
mento. Gli atti più significa
tivi potranno seguire il nor
male corso presso il con
siglio regionale e in partico
lare quello sul piano della 
casa. 

Il PCI opera in direzione 
completamente opposta ri
spetto a quella che si tende 
a rappresentare sulla stam
pa: è il partito che con più 
forza e coerenza propone 
una politica unitaria fra tut
te le forze realmente dispo
nibili alla collaborazione (e 
per questa politica si batte 
in tutte le sedi). 

Nessuna volontà di rottura. 
quindi, ma la ricerca di un 
confronto che risolva positi
vamente il rodo politico con
tenuto nella stessa mozione, 
base della maggioranza che 
sostiene questo governo. 

Il «Belfagor» del Corriere 
Adriatico arriva a dire che 
il PCI è per lo meno inco
sciente a voler la fine di 
questa esperienza. Non è e-
satto: i comunisti vogliono 
un rafforzamento dell'intesa, 
non la crisi per la crisi (tan
to più che riconoscono aper
tamente dei meriti a questa 
giunta). 

In realtà la polemica ten
de a suscitare artatamente 
un contrasto tra il PCI e le 
forze laiche, al fine di ren
dere difficile (impossibile?) 
una soluzione positiva della 
crisi. Si vuole aprire un'al
tra lunga fase di logoramen
to e di paralisi? 

Si punta forse alla ingo
vernabilità della regione, a 
precostituire le condizioni di 
una soluzione che veda il 
PCI all'opposizione? Lo si 
dica con chiarezza. Nessuna 
forza può essere interessata 
a perseguire questo disegno. 

Occorre invece affrontare 
il problema reale, che stra
namente, dopo la riunione 
interpartitica del 14 febbraio, 
è scomparso dalla discus
sione e dalle cronache. Ov
vero, l'atteggiamento di chiu
sura della DC. l'unico par
tito che pone il veto alla 
partecipazione di tutte le 
forze democratiche nella 
giunta. 

Non solo: la DC ha dichia
rato anche che uscirà dalla 
maggioranza qualora il PCI 
entrasse nella giunta. 

Dove sono allora le condi
zioni per proseguire in una 
esperienza a cui mancano or

mai le basi?'La vera posizio
ne rigida è della DC, non del 
PCI. Forse giova ripetere an
cora che i comunisti sono com
pletamente disposti a collabo
rare con tutti, ma non inten
dono subire discriminazioni. 

Il punto politico centrale è 
il seguente: la posizione della 
DC va respinta oppure accet
tata? Su questo sono chiamati 
ad esprimersi i partiti, sen
za furbizie o escamotage. 

Tra le ipotesi che vengono 
lanciate sul piatto fin troppo 
pieno della polemica, si è fat
ta quella di un possibile in

gresso della sinistra indipen
dente nell'attuale giunta lai
ca. Ipotesi caduta, spiega e II 
Resto del Carlino », perché 11 
Partito comunista non ha mo
strato di esserne soddisfatto. 
« Forse la sinistra indipenden
te sarebbe stata disponibile, 
purché ci fosse stato l'assen
so del PCI », continua il gior
nale. 

Insomma, questi comunisti 
sono impegnatissimi a far fal
lire una ipotesi dietro l'altra... 
Ieri è venuta una precisazione 
su questa vicenda, da parte 
della sinistra indipendente. 

Vi si legge: < In merito alla 
notizia apparsa sul "Resto del 
Carlino" nella quale si indi
cava una eventuale disponibi
lità della sinistra indipenden
te per una soluzione della cri
si che la vedesse partecipe ad 
una giunta laica con l'appog
gio esterno del PCI e della 
DC, la sinistra indipendente 
precisa che non ritiene di po
ter partecipare a nessun tipo 
di giunta che non si avvalga 
di tutto l'apporto delle forze 
democratiche disponibili o che 
si basi su discriminazioni o 
preclusioni di qualsiasi sorta». 

La DC « preelettorale » 
attacca anche le scelte 
che aveva appoggiato 
Gli anconetani possono 

stare stranquilli: il PCI 
non ha perso le staffe, 
come scrive la Democra
zia cristiana in uno degli 
ennesimi manifesti. Non 
ha perso le staffe e allin
di non può montare in be
stia; insomma non riesce 
proprio ad arrabbiarsi di 
fronte alle reiterate pro
vocazioni della Democra
zia cristiana. 

E* certo che la DC do
vrebbe partecipare un po' 
di più all'attività del Con
siglio comunale, tralascian
do qualche volta l'appun
tamento domenicale con 
Renzo Arbore. 

Succede infatti che nel 
manifesto suddetto si elen
chi una serie di questioni, 
su cui la giunta comuna
le sarebe inadempiente e 
si condisce il tutto con una 
scontrosa faziosità, che 
qualunque cittadino intelli
gente può facilmente sma
scherare. 

La DC era forse davan
ti alla Tv. quando il Con
siglio comunale approva
va l'istituzione dei consi
gli di circoscrizione? Ha 

votato a favore e 'adesso 
scrive sui manifesti che «i 
problemi del potenziamento 
dei consigli di quartiere» 
si devono ancora risolvere. 

E' vero o no che la de
libera che dà i poteri ai 
consigli viene rinviata di 
seduta in seduta, proprio 
perché lo chiede la Demo
crazia cristiana? 

Secondo lo scudo crocia
to, la giunta comunale — 
che continua ad essere de
finita erroneamente « di 
sinistra » — da quando go
verna. non ha fatto niente. 
Le opinioni sono legittime 
e proprio noi siamo abi
tuati ad ascoltarle, specie 
se vengono da uno dei mag
giori partiti della città. Tut
tavia in questo ultimo pe
riodo la DC confonde le 
opinioni con le falsità e 
allora qualche precisazione 
è obbligatoria. 

Nel manifesto si spiega 
al cittadino ignorante che 
un problema irrisolto sa
rebbe quello delle riasse
gnazioni degli appartamen
ti ristrutturati nel centro 
storico. Bugia clamorosa! 
Non è vero che la Giunta • 

non ha fatto nulla. 
Il comitato unitario per 

il centro storico, in cui 
partecipa la DC, sta ela
borando i criteri di asse
gnazione e sta già asse
gnando i primi apparta
menti. Ma le bugìe, come 
si dice, hanno le gambe 
corte, anche quando ven
gono sparse a piene mani, 
accompagnate dal qualun
quismo. 

Ma perché la Democra
zie cristiana non si consul
ta meglio con il segreta
rio provinciale Ranci? Il 
dirigente democristiano, nel 
corso di un'assemblea al 
nuovo centro civico della 
seconda circoscrizione ha 
spiegato infatti ai presen
ti che la partecipazione de
mocratica ed Ancona è 
una realtà innegabile. 

Mentre gli organismi di
rìgenti della DC si met
tono meglio d'accordo sul 
contegno pre elettorale da 
tenere, i comunisti si im
pegneranno fino in fondo 
per applicare il program
ma della giunta (che già 
un anno fa è stato aggior
nato. perché era stato por
tato a termine). 

Soprattutto lavoreranno 
perché la campagna elet
torale non dfventi una ba
raonda, un'insulse guerra 
di manifesti. D'altra par
te, chi sa leggere, rico
nosce a un miglio la po-
dhezza delle argomenta
zioni usate dalla DC. 

Si ripropone il problema delle « polveri » al molo sud di Ancona 

Una mappa di rischio» contro gli inquinamenti 
ANCONA — Qual è attual
mente iti situazione ambien
tale dell'area industriale mo
lo sud di Ancona e,<in spe
cie, nelle vicinanze dell'indu
stria chimica ICIC? 

Attorno a questo fonda
mentale interrogativo ripor
tato all'attualità da un re
cente esposto presentato dal 
WWP anconetano alla pro
cura della Repubblica la 
PULC (Federazione lavorato
ri chimioi) ha organizzato 
ieri mattina un'assemblea 
aperta all'interno dell'ICIC 
(Gruppo Angelini, 350 dipen
denti, produce olii alimentari 
ed industriali) alla quale han-
ho partecipato oltre che gli 
operai e gli organismi -di fab
brica, tutti gli enti (labora
torio chimico provinciale, 
centro di medicina del lavo
ro del Comune, ispettorato 
del lavoro) che hanno se
guito scientificamente 11 fe
nomeno dell'inquinamento 
ambientale in quella partico
lare zona cittadina. 

11 modo sud e una parte 
della zona Zipa sono da an
ni al centro di accurate inda
gini ambientali dopo la pri
ma denuncia della PLM (ri
sale al 1975) che aveva allora 
recepito le pressioni desìi 
operai dei cantieri navali che 
accusavano disturbi fisici. 

Le prime risultanze indi
cavano un'altissima polvero
sità dovuta alla movimenta
zione dei cereali ai silos 
(Perruzzl. ICIC, SAI) e alla 
presenza di anidride solfo
rosa e aldeidi, sostanze estre
mamente nocive. 

Furono sistemate strutture 
di abbattimento della polve
rosità all'interno dell'indu
stria chimica ICIC e presso 
le banchine del porto furono 
posti macchinari che riduce-
vano la polverosità entro li
miti consentiti dalla lesrge. 

Ma tutto auesto è bastato 
a rendere respirabile l'aria? 
Tutto questo è bastato a 

La proposta scaturita da un'assemblea all'ICIC 
con tutte le parti interessate - Dati contrastanti sulla 

nocività per i lavoratori della zona 

scongiurare pencoli non so
lo circoscritti a quella zona? 
(con particolari condizioni 
meteorologiche l'intera città 
viene investita dalle polveri 
e dai fumi). Ebbene, i tec
nici, pur non facendo del fa
cile ed opportuno ottimismo. 
hanno in parte tranquilliz
zato i presenti. 

Dal 1975 le condizioni ge
nerali sono sicuramente mi
gliorate, specie per quanto 
riguarda la percentuale di 
anidride solforosa. Non è cer
to merito dell'azienda ICIC 
che — come si è detto — è 
stata praticamente obbligata 
a provvedere a limitare gli 
inquinamenti. Anche ieri mat
tina 11 legale dell'ICIC avv. 

Ruzzo ha riconfermato in 
ogni caso la massima dispo
nibilità a collaborare, ad ac
cogliere suggerimenti e pro
poste costruttive. 

Certamente meno soddi
sfatti, ma anzi vivacemente 
battaglieri, i metalmeccanici 
delle fabbrichette limitrofe 
all'ICIC che hanno confer
mato ancora una volta che 
anche in questo ultimo pe
riodo sono continuati i di
sturbi allergici provocati dal
le polveri di cereali. 

« Dua giorni fa — ha af' 
fermato Bufarini del consi
glio di fabbrica del cantiere 
Morini — ci sono stati males
seri e alcuni soggetti "sensi
bilizzati" si sono dovuti al

lontanare dallo stabilimento. 
Molti altri hanno avuto dif
ficoltà respiratorie e brucio
re agli occhi ». 

Una prima conclusione è 
stata questa: i problemi del 
molo sud non si possono di
re sicuramente risolti. L'in
tera zona soffre da sempre 
di una mancanza di spazi 
sufficienti alle attività pro
duttive, l'organizzazione logi
stica è insufficiente, e sono 
tuttora presenti, anche se in 
percentuali minori, le polve
ri, che poi diventano insop
portabili in coincidenza di 
particolari condizioni nega
tive. 

« E' quanto è accaduto — 
ha detto Ferranti del centro 

di medicina del lavoro del 
Comune — in questi ultimi 
mesi, con una partita di se
mi di girasole avariata e con 
della soia paraguayana. Ma 
è indubbio che per quanto 
riguarda 1 soggetti sensibiliz
zati (allergici) basta anche 
unn minima percentuale per 
provocare danni ». 

Una denuncia è stata le
vata da più parti — anche 
sindacale — per il non fun
zionamento di una speciale 
commissione di controllo 
creata appositamente l'au
tunno scorso dopo il ripeter
si di incidenti. 

I dati tecnico scientifici 
raccolti nelle indagini Inter-
dlscipPnari svolte sono or
mai di conoscenza pubblica. 
ma non si riesce a fare chia
rezza su un punto: perché 
gli operai che lavorano vici
no allTCIC continuano nd 
accusare disturbi più o me
no cravi e invece i dipenden
ti dell'industria chimica non 
sono stati mai — almeno uf
ficialmente — al centro di 
fenomeni cosi diffusi? Ieri 
il consiglio di fabbrica ha af
fermato — rispondendo ad 
una precisa domanda del 
dottor Paolueci. del labora
torio chimico provinciale — 
che negli ultimi anni solo tre 
ODeral hanno accusato di
sturbi allertaci. 

Paoloni pur piendendo at
to delle dichiarazioni fatte 
dal resDonsabile del consi
glio di fabbrica ha ammesso 
che la cosa aoDare come mi
nimo straordinaria. Non è in
fatti possibile che in un'area 
cosi ristretta, a distanza di 
poche centinaia di metri, ci 
siano situazioni cosi disomo
genee. Anche per verificare 
ouesto punto centrale Tarn-
belli. del centro di medicina 
cM Comune, ha prooosto di 
elaborare ouonto mima una 
« mappa di rischio ». 

PESARO — L'incontro svol
tosi l'altro giorno a Pesaro 
per esaminare gli ultimi svi
luppi della vicenda Montedi-
son ha dimostrato anzitut
to il grado di sensibilità e 
di attenzione che i partiti e 
le istituzioni manifestano nei 
confronti di Questa azienda 
che rappresenta tanta parte 
del complesso economico pro
vinciale. 

Nell'incontro, cui ovvia
mente hanno partecipato 
consiglio di fabbrica e or
ganizzazioni sindacali, sono 
emersi senza reticenza le 
preoccupazioni e i problemi 
che fanno davvero gravi le 
prospettive dello stabilimen
to di Villa Andrea Costa. 

Come è noto, invece del 
preannunciato piano di ri-
strrutturazione che l'azien
da aveva promeso di presen'r 

Per la Montedison rifiutata 
ogni forma dì assistenzialismo 

tare entro il 15 di dicembre 
(impegno mai mantenuto) la 
direzione milanese del co
losso ha manifestato la vo
lontà di costituire una socie
tà per azioni che assuma au-
tonomante la gestione del
lo stabilimento di Pesaro, tn 
aggiunta la Montedison ga
rantirebbe commesse per un 
periodo di tre anni, e la pro
pria presenza azionaria di 
maggioranza nel periodo di 
avvio 

Questa proposta si inseri
rebbe nella situazione gene

rale del gruppo che, date le 
attuali note difficoltà, si sta 
attrezzando per una diver
sa organizzazione. Questa 
stessa prospettiva di riaccor-
paiwnto e di ristrutturazio
ne, che impegni in misura co
spicua lo stesso potere pub
blico, va considerata con per
plessità e attenzione. 

Non a caso lo stesso coiisi-
glio di fabbrica dello stabili
mento pesarese ha espresso 
un netto rifiuto per ogni for
ma di assistenzialismo richia
mando il proprio impegno di 

lotta a precise prospettive di 
risanamento. 

Così come deve essere de
nunciata con forza la gravis
sima incapacità imprendito
riale dell'azienda che ha de
terminato l'attuale situazio
ne a Pesaro. 

L'attenzione e l'impegno 
che i comunisti hanno sem
pre dimostrato per la sal
vezza e il potenziamento del
la « Fonderia » sono noti a 
tutti. E per essere coerenti 
anche oggi con noi stessi e 
con i lavoratori di Pesaro, ri-

teniamo fuori dalla realtà 
— almeno nella fase attuale 
— proposte quali quella di 
spingere la Montedison a co
struire un nuovo stabilimento. 

Quello che invece a nostro 
avviso è necessario è costrin
gere l'azienda ad un confron
to realistico e sui fatti con
creti. Se la stessa non si è 
sentita di presentare un pia
no di risanamento, come si 
era preso l'impegno di fare, 
deve essere comunque la vo 
tonta unitaria delle forze po
litiche, sindacali e istituzio
nali a costringere la Monte
dison a dire chiaramente qua
li sono le prospettive produt
tive, occupazionali e di mer
cato che possono essere in
dividuate per la fabbrica di 
Pesaro. 

Giuliano Gìampaoli 

La grave notizia viene dal coordinamento nazionale del gruppo 

LENI vuole cedere una fabbrica di Filottrano? 
Duecento lavoratori della ex-Orland verrebbero così a passare alle dipendenze di un non meglio identificato « impren
ditore » — Chi, se non uno speculatore, può avere interesse a rilevare un'azienda in perdita? — L'iniziativa sindacale 

ANCONA — Gravissime no
tizie sono state comunicate 
ieri a Bologna dalla FULTA 
al coordinamento nazionale 
delle aziende ENI-Lanerossi, 
circa le intenzioni dell'ENI 
per lo stabilimento confe
zioni di Filottrano (ex Or-
land). L'ENI intenderebbe 
vendere a privati uno dei 
due stabilimenti dell'azien
da filottranese e a tale sco
po anzi ha già in corso avan
zate trattative. Circa 200 de
gli 800 lavoratori della ex-
Orland verrebbero cosi ce
duti dalle partecipazioni sta
tali ad un non meglio iden
tificato imprenditore privato. 
L'ENI viene così a sconfes
sare tutte le dichiarazioni 
e gli impegni che si era as
sunto riguardo alla propria 
presenza nel settore dell'ab
bigliamento. 

«La cosa ancora più gra
ve — dice un comunicato 

della FULTA regionale e 
del consiglio di fabbrica del
le confezioni dì Filottrano 
— che denota la assoluta 
mancanza di serietà e di 
correttezza politica nei mas
simi esponenti dell'ENI, è 
che questi avevano assicu
rato anche di recente a par
lamentari ed esponenti po
litici marchigiani, che per 
la ex-Orland non si doveva
no nutrire preoccupazioni e 
che anzi la situazione eco
nomica dell'azienda era in 
via di miglioramento». 

« Addirittura — continua 
Il documento — il respon
sabile della divisione abbi
gliamento dell' ENI, dottor 
Ronzini, solo pochi giorni fa 
era venuto nelle Marche per 
incontrarsi con il presiden
te della giunte regionale 
Massi per rassicurarlo circa 
le intenzioni dell'ENI su Fi
lottrano e lo aveva invitato 

a riporre ogni preoccupazio
ne. Questo del dottor Ron
zini è quindi un comporta
mento di una scorrettezza 
tale da far sorgere dubbi 
anche circa la sua buona
fede». 

La FULTA nazionale e 
quella regionale delle Mar
che si sono dette decisa
mente contrarle ad ogni ipo
tesi di vendita a privati del
le aziende dell'ENI e hanno 
denunciato al tempo stesso 
la chiara manovra di que
sto ente di disimpegno nel 
settore e di appoggio a spe
culazioni di privati. «Infatti 
— continuano i rappresen
tanti dei lavoratori — solo 
privati con intenzioni specu
lative possono essere inten
zionati a rilevare aziende 
ENI che da tempo si dichia
rano in perdita. Tali persone 
possono avere solo l'inten
zione di lucrare finanzia

menti da parte dello Stato 
senza nessuna assicurazione 
per i posti di lavoro ». 

La FULTA di Ancona e il 
consiglio di fabbrica hanno 
programmato uno sciopero 
immediato con assemblea, e 

iniziative di lotta per i pros
simi giorni, chiamando i cit
tadini, le forze politiche de
mocratiche, gli enti locali e 
la Regione a far fronte co
mune per costringere l'ENI 
a modificare i suoi piani. 

Contadino schiacciato da trattore 
ASCOLI PICENO — Un mortale infortunio sul lavoro è 
accaduto ieri nelle campagne di Ripatransone. un comune 
interno della provincia ascolana. Un coltivatore diretto di 
45 anni. Dante Capriotti è rimasto schiacciato da un trat
tore con il quale trainava un camion rimasto bloccato da 
un guasto meccanico. 

Lungo un sentiero accidentato, il pesante mezzo cingo
lato — per circostanze non ancora completamente accer
tate — si è ribaltato travolgendo il conducente che rima
nendo schiacciato dal trattore ha riportato gravissime lesioni. 

Il Capriotti. subito trasportato all'ospedale, è spirato 
comanque dopo poche ore in seguito alle terribili lesioni 
riportate nell'incidente. 

Dai balli dei poveri alla Piazza del Popolo alle maschere che identificano il sogno con la realtà 

Ad Ascoli un carnevale 
insieme al «bisogno» 

Un «TUPP* di maschere (slam* nelr***) e offra» rotiti • 
strofa a dut fanciulla: un'usania sant'altro miglior* di quella 
dalla • manoanolUta » con davo a martalll di gomma 

ASCOLI PICENO — n car
nevale è dentro la nostra ci
viltà, è il consumo sfrenato e 
conclusivo delle riserve ali
mentari e monetarie, la fase 
finale di un ciclo economico 
che inizia in estate e si con
clude in pieno inverno. Que
sto, quando l'uomo vive con 
la natura. Oggi non e più co
si. Il «oarneballo». la società 
dei consumi to lo fornisce 
tutto l'anno. 

Ascoli Piceno, fino a qual
che tempo fa, ha saputo rac
cogliere in sé questo caratte
ristica in modo eccellente e 
originale. Tutto il carnevale si 
svolgeva nella piana del Po
pola «Il trionfo della carne » 
di Hyeronimus Boech si po
teva vedere nella nostra piaz
za che per la sua struttura. 
la sua storia, il suo mito, si 
presta meravigliosamente alla 
desolatane offertaci da Bo-
sch sugli uomini e le donne 
sorpresi in atti sfrenati, sulle 
azioni minute dei godimento 
e del peccato. 

Nelle sale da ballo si anda

va in due occasioni diverse e 
diversificate: il carnevale i 
poveri Io passavano in piazza 
e ad essi un solo veglione 
era riservato: il veglione 
«tricolore » istituito subito 
dopo la prima guerra mon
diale I ricchi, invece, davano 
fondo a tutte le loro riserve 
valutarie, sapendo benissimo 
che ìa Quaresima per loro 
non aatebbe stato pòi tanto 
triste e grigia. 

Ma le donne che lavorava
no alla «Carburo », l'antenata 
della nsulttnaatonauzzata E-
lettrocarbontum, appena suo
nato la sirena affumicate dai 
carboni, correvano a casa per 
incipriarsi, mettere su due 
stracci, precipitarsi in piana. 

n popolo sognava per un 
giorno, raccolto attorno ai 
suoi Istrioni, Pampall. Mosca, 
Zeua e tanti altri rimasti •co
nosciuti. 

Per un giorno sprigionava 
la sua creatività ironica sati
rica, immaginando di essere 
ricco e potente, ma. sempre 
subalterno, serviva cene so-

che cambia 
divertirsi 

lassali ai signori al teatro 
Ventidio Basso e si acconten
tava dei rifiuti. 

Tutto questo non per af
fermare la meschinità del 
presente, al contrario, per 
convincersi a maggiore ra
gione che il popolo ha con
quistato più spazio per la 
sua espressività. Ci sarebbe 
da discutere se si tratti di 
una espressività subalterna ai 
modelli di divertimento, as
sorbita passivamente alle o-
perazioni di costume tipo 
Travolta. 

C e una diffusione organiz
zata dei gruppi mascherati; il 
gruppo di amici si maschera 
per autovalorinarsL II grup
po si traveste, e attraverso le 
fantasmagorie, le proiezioni 
fantastiche, pone la sua iden
tità. 

Accanto alla mascherata di 
gruppo c'è la presenza del 
singola Un nomo, una don
na, un giovane, si maschera
no non più da Pierrot. da 
Arlecchino ma attraverso una 
ricognizione psicologica, van 

no a ricercare l'aspetto che 
lega maggiormente il godi
mento creativo all'intelligen
za. 

Non più gli istrioni che 
scimmiottano i ricchi, ma 
gente che ironizza sui com
portamenti quotidiani, gretti, 
stupidi, infantili. Il singolo si 
autoprocloma identico a] suo 
sogna a ciò che vorrebbe es
sere se non ci fossero tante 
altre cose in mezzo. 

Però c'è dentro anche qui 
la violenza, pure qui penetra 
la crisi, n costume tradizio
nalmente maschilista di «da
re le botte » con il manganel
lo di gomma alle ragazze più 
belle, oggi si trasforma non 
di iado in aggressione verso 
le ragazze, in voglia rabbiosa 
di prendersi tutto e subito 
mettendo un piede sopra a 
ciò che può impedirlo. 

L'individuo, e ancora è 
sempre il maschio ad usare 
la violenza, contraddetto al 
punto massimo da una cultu
ra non più lineare, scoppia in 
manifestazioni le più regres
sive e dannose. 

Ma d'altra parte, se II gio
co potesse essere una mani
festazione cosciente della 
propria vivacità creativa, e 
non anche contraddittoria, 
l'umanità sarebbe già fuori 
dalla crisi. 

C. p. 

CENTRO 
ARTE MARCHE 

Via Monfalcone 15/17 (zona stadio) 
tei. 0733 - 770936 

CIVITANOVA MARCHE (Macerata) 

Il Centro Arte Marche inaugura 
la sua attività con una importante 

ASTA 
nel corso della quale sarà posto in vendita 
un eccezionale insieme di mobili, dipinti, 

disegni, tappeti, argenti, porcellane, bronzi, 
avori, smalti costituenti una interessante 

rassegna artistica dal secolo XV al secolo XIX. 

ESPOSIZIONE: 
da venerdì 16 a mercoledì 21 febbraio 79 

ore 10-13 15-20 (domenica compresa) 

giovedì 
venerdi 
sabato 
domenica 

ASTE: 
22 febbraio ore 16,30 e ore 21 
23 febbraio ore 16,30 e ore 21 
24 febbraio ore 16.30 e ore 21 
25 febbraio ore 16,30 

INAUGURAZIONE 


